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AAALLL DDDIII LLLÀÀÀ DDDEEELLLLLLAAA
CCCOOONNNGGGIIIUUUNNNTTTUUURRRAAA,,, LLLAAA

CCCRRRIIISSSIII DDDIII IIIDDDEEEEEE EEE
PPPRRROOOSSSPPPEEETTTTTTIIIVVVEEE

dddiii LLLuuucccaaa SSSqqquuueeerrriii

Pubblichiamo la lettera inviata dal Pre-
sidente Luca SQUERI a Staffetta Quoti-
diana sul tema della crisi del settore, e
pubblicata sul numero della rivista di ie-
ri, lunedì 26 luglio 2010

Agli inizi della scorsa settimana Staf-
fetta intitolava un suo articolo “Se crisi
c’è”, ponendo in rapporto il gravissimo
disagio dei Gestori – proprio allora uffi-
cializzato con l’annuncio della chiusura
degli impianti - con le contraddizioni del
settore e le ambiguità della azione poli-
tica del Governo.

Che la crisi generale ci sia, è innegabile,
che essa abbia superato il picco nega-
tivo statistico è probabile, anche se una
auspicabile cauta ripresa dovrà fare i
conti con imprese, enti e famiglie allo
stremo delle loro forze ed una dura con-
tabilità in termini occupazionali, pure,
va detto a chiare lettere, che nel nostro
settore la crisi è qualcosa che viene da
“prima”.

E, ancora, che la specifica crisi del set-
tore è qualcosa che coinvolge non solo

la materialità economica (la raffinazio-
ne, la rete, gli investimenti, gli assetti,
i margini, ecc.). Ma altresì le idee, le
prospettive, di più anzi: la stessa vo-
cazione e consapevolezza del settore a
voler restare responsabilmente prota-
gonista dell’industria e dell’economia
nazionali, piuttosto che scegliere il
basso profilo della dismissione, della
terziarizzazione.

Se all’interno il settore si scapicolla
con intensità progressiva per “regolare
i conti” sul ventre molle del sistema - i
Gestori -, di converso, all’esterno vie-
ne proiettata una immagine di irre-
solutezza tale da stimolare da parte di
consumatori, potentati economici an-
tagonisti, governi e parlamenti di qual-
sivoglia colore, almeno, se non peggio,
l’irrefrenabile tentazione di riplasmar-
ne, un giorno sì ed uno anche, in con-
tinuazione i suoi connotati, aggiungen-
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do confusione a confusione in progres-
sione esponenziale.

Un primo esempio? La storia fresca fre-
sca dell’informazione sulle scontistiche
ha un valore quasi paradigmatico della
crisi “culturale” e della totale confusione
del/sul settore. Ad inizio 2007, l’Anti-
trust sparò sulla trasparenza dei prezzi,
che costituiva pernicioso strumento di
collusione e di “cartello”.

L’industria petrolifera si sprofondò a
zerbino in impegni per “patteggiare” un
reato inconsistente.
Oscurati i prezzi, da allora, ogni leg-
genda sui medesimi fu autorizzata, an-
che contro ogni evidenza, e si coltivò la
nota pianta del sospetto che, se infangò
i petrolieri, di certo non ha risparmiato
schizzi ai benzinai, anzi ha solo contri-
buito ad aumentarne i fastidi.

Poi, però, ci fu il “contrordine, compa-
gni!”: i prezzi servono, si comunicano
sul sito (questo non è cartello!), nasce
la legge 99/2009 sulla comunicazione
dei prezzi sul sito ministeriale - la guer-
ra dei prezzi virtuali ha, infatti, inne-
scato obblighi di informazione virtuale -,
inutile sovrapposizione di un obbligo che
già esiste – la cartellonistica “reale” - e
che ogni automobilista può da anni e
anni vedere, senza eccessivi artifici tec-
nologici, all’entrata di ogni impianto, se
solo non si continuasse a rintontonirlo di
fesserie.

Oggi, nella giungla delle offerte e della
scontistica del “meno questo, meno di”,
nessuno, sia pure “scafato” del settore,
è in grado di raccapezzarsi con certezza
su “quanto è meno di cosa”.

E allora, dopo aver blaterato per anni
di tutto e del suo esatto contrario sul-
l’argomento informazione prezzi, il risul-
tato che è che, ognun ritenendosi auto-

rizzato a “mettere il dito nella piaga”,
è finita con una bella infezione.

Si vuol parlare della rete e della con-
correnza dei prezzi? Per far investire
altri ed “alleggerire” la struttura, le
compagnie hanno finanziato un certo
smembramento della rete (oggi il 40
% della rete a marchio petrolifero) tra
operatori terzi – i retisti –, a colpi di
margini ed anticipazioni, che non solo
si sono riversati sul costo pro-litro di
tutto ciò che si vende nella distribu-
zione, ma che alla fine hanno con-
sentito la nascita delle “pompe bian-
che”, alimentate, dunque, dalle strate-
gie schizofreniche delle stesse aziende
con cui hanno finito per entrare in con-
correnza, destrutturando ulteriormen-
te il sistema della rete e dei prezzi e
vanificando le ristrutturazioni “volonta-
rie” della fine degli anni ’90.

Oggi ci sono più punti vendita di ieri, ci
sono state due liberalizzazioni (ossia,
progressivi svincoli alla proliferazione
degli impianti) e non si sa (ancora
“contrordine, compagni!” ) come chiu-
derne alcuni (per giunta pagando fior
di quattrini a chi li ha seminati per
pure ragioni speculative), contrastare
la concorrenza di pochi fa costare di
più il prodotto di molti, i cordoni della
borsa sulle facili anticipazioni si stanno
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chiudendo e persino qualche operatore
indipendente sta con un piede nella
fossa del fallimento, mentre certune
“pompe bianche” cominciano a fare i
conti con rapporti non entusiasmanti tra
erogati e ammortamento degli investi-
menti. Insomma, anche qui, tutto e
niente. E la mano pubblica, come nel-
l’esempio di prima, spesso risulta peg-
giore dei mali spontanei del mercato.

Dicono le leggi economiche che se cre-
sce “C” (la concorrenza), “P” (il prezzo)
diminuisce e finisce per tendere a “c” (i
costi) - insomma a minimizzare il mar-
gine – con gran gioia del consumatore;
solo che da questa equazione talvolta si
esce anche con un aumento di “c” (ad
esempio, quando ci sono troppi con-
correnti che, comunque, hanno un costo
di gestione, vedasi la rete italiana),
oppure con una diminuzione del servizio
(vedasi la rete francese), spostando a
carico del consumatore una parte di “P”
con l’artificio della diminuzione nominale
del prezzo (vedasi ancora la rete fran-
cese). Matematiche astratte.

Oppure dispute sui modelli: il modello
francese? O tedesco? O (magari esiste
davvero) della Mongolia Esterna? Mo-
dello “retista” o decontestualizzazione
dell’oil nella neo-contestualizzazione del
grande dettaglio organizzato (insomma,
“la benzina nel carrello”)? Con solo self
o non oil più self? Intanto la rete na-
zionale – il tanto stolidamente vitu-
perato “modello italiano”, con le sue
gioie ed i suoi dolori, con la filiera inte-
grata bensì, ma anche, perché no? con
qualche rilevante eccellenza - diventa
sempre meno “portante”, si svaluta e si
colloca a pezzi e bocconi, si terziarizza
di pari passo: dalla fine del chiosco alla
stazione di servizio al nuovo ritorno alla
grande del chiosco (rigorosamente gho-
st), in un loop perfetto.

Crisi di prospettiva, di idee, crisi delle
regole dentro il settore in tutte le sue
integrazioni orizzontali e verticali. Ed
in questo contesto, una invero – e non
da oggi - infelice “mano pubblica”.
Il ruolo del Governo dovrebbe essere
quello di fare il garante del rispetto
delle regole, di porre attenzione alle
rilevanze socio-economiche delle crisi
dei settori, alla mediazione nelle diffi-
coltà (quante volte, nel loro piccolo, i
Gestori si sono inutilmente rivolti al
Governo per una mediazione, peraltro
prevista dalle leggi?).

Non già quello di esercitarsi in giochi
improntati alla rendita mediatica su
prezzi e “stacchi europei”, di trave-
stirsi da Robin Hood, impersonando
nel contempo – a voler essere onesti -
anche lo Sceriffo di Nottingham per la
trascurabile ragione dell’elevato prelie-
vo fiscale sui carburanti, ed anche il
Principe Giovanni, per l’altra trascu-
rabile ragione di essere tuttora il prin-


